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Riassunto Sulla gamba di una delle statue colossali collocate sulla facciata del grande tempio fune-
rario di Ramesse II ad Abu Simbel, in Nubia, Archon figlio di Amoibichos e Peleqos figlio di Eudamos, 
due mercenari d’Asia minore d’origine greco-caria che militavano nelle file dell’Esercito egiziano, 
lasciano ad imperituro ricordo del loro passaggio un’iscrizione graffita di cinque linee nella quale 
rievocano i dati salienti della spedizione contro le popolazioni nubiane lanciata dal sovrano della XXVI 
dinastia Psammetico II tra il 593 e il 592 a.C. nell’ambito di un preciso disegno mirante alla legittima-
zione politica e al consolidamento territoriale dell’Egitto Saitico. Il testo ci fa sapere che il sovrano si 
arrestò ad Elefantina mentre la flotta fluviale proseguì fin dove le condizioni di navigabilità del Nilo lo 
permettevano e fa riferimento a un’imprecisabile località di nome Kerkis. Sulla scorta della documen-
tazione egiziana si ritiene che la spedizione possa aver raggiunto Napata, capitale del regno nubiano 
di Kush, infliggendo una pesante sconfitta ai nemici. Due generali Egiziani, Potasimto e Amasi, ben 
noti alla documentazione, guidavano rispettivamente il contingente autoctono e quello composto 
da mercenari stranieri; un ruolo di rilievo era ricoperto anche dal greco Psammetico figlio di Theok-
les, sicuramente un immigrato di seconda generazione. Le diverse origini dei personaggi che hanno 
lasciato la loro traccia in questo e negli altri graffiti sul tempio di Abu Simbel, esplicitate dalle pecu-
liarità paleografiche e dialettali dei testi, confermano quanto possiamo apprendere anche da altre 
fonti, in primis Erodoto, sull’apertura dell’Egitto saitico a presenze esterne, anche organizzate in in-
sediamenti stabili. Le ragioni di una tale accoglienza furono certo di natura economico-commerciale; 
ma è innegabile che per gli Egiziani un notevole vantaggio venne anche dalla possibilità di sfruttare 
le nuove potenzialità militari della tattica oplitica greca, contribuendo così alla diffusione di un mer-
cenariato che poteva favorire diversi gradi di integrazione etnica e sociale. 
Abstract On the leg of one of the colossal statues on the facade of the great funerary temple of 
Ramesses II at Abu Simbel, in Nubia, Archon son of Amoibichos and Peleqos son of Eudamos, two 
mercenaries of Greek-Carian origin who militated in the ranks of the Egyptian Army, engrave a five 
lines inscription in which they recall the salient data of the expedition against the Nubian populations 
launched by the pharaoh of the XXVI dynasty Psammethicus II between 593 and 592 BC. The different 
origins of the people who left their mark in this and in the other graffiti on the Abu Simbel temple, 
explained by the palaeographic and dialectal peculiarities of the texts, confirm what we can learn 
from other sources, above all Herodotus, on the opening of the Saitic Egypt to external presences, 
also organised in stable settlements. The reasons for such a reception were certainly of an economic 
nature, but it is undeniable that for the Egyptians a considerable advantage came also from the 
possibility of exploiting the new military potentials of the Greek hoplite tactics, contributing to the 
spread of a mercenary service that encouraged different degrees of ethnic and social integration.
Parole chiave Ramesse II. Abu Simbel. Nubia. Archon. Amoibichos. Peleqos. Eudamos. Asia minore 
caria. XXVI dinastia. Psammetico. Egitto Saitico. Elefantina. Nilo. Kerkis. Napata. Kush. Potasimto. 
Amasi. Theokles. Erodoto. Egitto. Mercenariato.
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Supporto Monumento, tempio grande di Ramesse II; arenaria (il monumento è originariamente 
ricavato nella roccia di un rilievo naturale). Integro. L’iscrizione è graffita sulla gamba sinistra del 
secondo colosso da sud, poco al di sotto del ginocchio. 
Cronologia 592/1 a.C. 
Tipologia di testo Titulus memorialis. 
Luogo di ritrovamento Durante la spedizione in Nubia dell’esploratore britannico William John 
Bankes e del console Henry Salt. 1818-1819. Egitto, Abu Simbel, Egitto, in vista della costruzione 
della diga di Assuan – negli anni ’60 del XX secolo – il monumento è stato spostato di 210 metri per 
evitare che venisse sommerso dalle acque e ora si trova sulla sponda occidentale del lago Nasser. 
Luogo di conservazione Egitto, Abu Simbel. 
Scrittura
a. Struttura del testo: prosa epigrafica. 
b. Impaginazione: ductus poco regolare ma stesura complessivamente piuttosto chiara e ordinata. 
c. Tecnica: graffita, probabilmente con l’impiego di una lancia o arma da taglio. 
d. Colore alfabeto: azzurro scuro. 
e. Alfabeto regionale: dei Greci in Egitto. 
f. Lettere particolari: 󰄂 alpha; 󰀽 epsilon; 󰀰 epsilon; 𐌇 eta; 󰁡 theta; 󰁦 theta; 󰂲 koppa; 󰂷 rho; 󰀪 rho; 
󰃉 sigma; 󰇑 ypsilon; 󰇥 psi;  psi; 󰈃 omega. 
g. Particolarità paleografiche: la croce interna del theta è variamente ruotata; l’omicron è im-
piegato per indicare vocale breve, lunga e dittongo; l’occhiello del rho si presenta più o meno 
esteso e più o meno appuntito. 
h. Andamento: progressivo. 
Lingua Dorico, d’Asia Minore 
l. 3 υἷς; l. 4 ἦχε; l. 5 ἁμὲ.
Lemma Vidi.
Yorke, Leake 1827, 223-5; Lepsius 1849-1859, VI, XII, 99, Gr. 531, con facs. [CIG III nr. 5126, con facs.; 
Ross 1861, 554-63; Kirchhoff 1877, 35-42, con facs.; Blass 1878, 381-2; Dittenberger 1878, 399; Wie-
demann 1880, 364-72; Abel 1881, 161-84; IGA nr. 482a, con facs.; Krall 1882, 164-6; Cauer 1883, nr. 74; 
CIS nr. 135; Reinach 1885, nr. 8; Roberts 1887, nr. 130, con facs.; Hirschfeld 1887, 221-5; Mallet 1893, 
82-9; Roehl 1898, VI, 1a, con facs.; Michel, Recueil nr. 1315; Hicks, Hill GHI² nr. 3; SGDI III/2 nr. 5261a; 
Nachmanson, HGI nr. 1; Syll.³ I nr. 1a; Bannier 1916, nr. 1; DGE nr. 301; Lefebvre 1925, 48-57; Crönert 
1925, 491; Harrison 1926, 140; SEG VIII, 870; Tod, GHI² I nr. 4a; SB nr. 8544; Buck, Dialects 299-300; 
LSAG² 48, 355, 358, nr. 48, tav. 69]; Bernand, Masson 1957, 1-46, nr. 1, con facs. [BE 1958, 538; SEG 
XVI, 863; Bernand 1958, 65-73; Meiggs, Lewis GHI nr. 7; Masson 1994, 137-40]. Cf. Leake 1824, 228; 
Dillon 1997, 128-30; Agut-Labordère 2012, 293-306. 
Testo
Βασιλέος ἐλθόντος ἐς Ἐλεφαντίναν Ψαματίχō,
ταῦτα ἔγραψαν τοὶ σὺν Ψαμματίχōι το͂ι Θεοκλōς
ἔπλεον, ἦλθον δὲ Κέρκιος κατύπερθε, υἷς ὁ ποταμὸς
ἀνίη· ἀλογλōσōς δ’ ἦχε Ποτασιμτō, Αἰγυπτίōς δὲ Ἄμασις.
Ἔγραφε δ’ ἁμὲ Ἄρχōν Ἁμοιβίχō καὶ Πέλεϙος Οὑδάμō.    5
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Apparato 1 Ψαμ[μ]ατίχω Ross; Ψαμ(μ)ατίχου Roberts, et alii || 2 Θεοκλ[έ]ος Boeckh (Franz); 
Θεοκλ(έ)ος Blass, et alii || 3 Κέρτιος Wiedemann | κατύπερθεν εἰς οὗ ed. pr.; κατύπερθεν ἶς ὀ Bo-
eckh; κατύπερθεν ἶς ὃ Ross; κατύπερθεν ἐς ὃ Kirchhoff; Wiedemann; κατύπερθε (ἐ)ς ὁ Reinach || 4 
ἀνίει ed. pr.; ἀνίησι (sc. τὸ ῥεῦμα) Crönert | δἦχε Dittenberger; ἦγε Bannier; Tod; Preisigke, Bilabel, 
Kiessling, Rupprecht || 5 δέ με Wiedemann | Πέλεφος ed. pr. 
Traduzione 
Giunto il re Psammetico a Elefantina, queste cose scrissero 
coloro che navigavano con Psammetico, il figlio di Theokles, 
e arrivarono oltre Kerkis, fin dove il fiume si poteva 
risalire: Potasimto conduceva gli stranieri, mentre Amasi gli Egiziani. 
Ci ha scritto Archon, figlio di Amoibichos, e Peleqos, il figlio di Eudamos.     5
Immagini
Il graffito maggiore dei mercenari greci sulla gamba di una delle statue colossali del tempio grande 
di Ramesse II ad Abu Simbel. URL http://virgo.unive.it/venicepigraphy/axon/
public/upload/000197/immagini/Image.jpg.
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Commento
Il grande e celeberrimo tempio funerario di Ramesse II (1290-1224 a.C., 
XIX dinastia) ad Abu Simbel, in Nubia (oggi Egitto meridionale), fu scoper-
to nel 1813 dal viaggiatore svizzero Johann Ludwig Burckhardt, ma venne 
esplorato solo nel 1817 da Giovanni Battista Belzoni (cf. Porter, Moss, 4: 
96, 100). Negli anni ’60 del Novecento l’edificio è stato spostato di 210 m 
in vista della costruzione della diga di Assuan, per evitare che venisse 
sommerso dalle acque del Nilo, e ora si trova sulla riva occidentale del 
lago Nasser. Sulle gambe delle statue colossali che dominano la facciata 
del tempio sono state graffite varie iscrizioni in epoche e lingue diverse, 
probabilmente – data l’altezza a cui si trovano – quando il monumento 
doveva trovarsi già semi-sepolto dalla sabbia. Il testo in questione è stato 
individuato e trascritto per la prima volta durante la spedizione dell’esplo-
ratore ed egittologo William John Bankes con il console britannico Henry 
Salt tra l’autunno del 1818 e la primavera del 1819, come comunicato dallo 
stesso console in una lettera al duca di Montnorris datata 7 maggio 1819 
(Halls 1834, 118, 120-1); il primo apografo verrà però edito dal Lepsius 
solo nel 1844, a seguito di una nuova autopsia eseguita durante la spedi-
zione prussiana in Egitto e Nubia (Lepsius 1852, 260-1; 1849-1859, Abt. 
VI, Bd. XII, 1856). 
Si tratta nello specifico della più lunga di una serie di sette iscrizioni 
lasciate da alcuni fra i soldati mercenari che avevano preso parte alla cam-
pagna nubiana del faraone saitico Psammetico II (595-589 a.C.), graffita 
sulla gamba sinistra del secondo colosso da sud. La data di realizzazione è 
precisabile con sicurezza grazie al riscontro con la documentazione epigra-
fica egiziana (stele di Karnak, Tanis e Shellal: cf. Sauneron, Yoyotte 1952; 
Habachi 1974; Goedicke 1981; Pernigotti 1999, 56-61) che ci indica per 
l’inizio della spedizione militare l’anno terzo del regno, con tanto di mese 
e giorno del calendario locale, che corrispondono alla fine di ottobre del 
593 a.C. (Hauben 2001, 53 nota 4). Se dunque, come si evince dal testo, l’i-
scrizione è stata realizzata sulla via del ritorno, sembra logico supporre che 
siano intercorsi almeno alcuni mesi e la si possa quindi datare all’anno 592. 
La scrittura rimanda a una fase iniziale dell’alfabeto ionico (blu) con 
lettere che denotano particolare arcaismo rispetto ad altri esempi più o 
meno coevi dall’area orientale o dall’emporio di Naukratis: l’assenza di 
omega, il sigma a tre tratti, l’uso del qoppa e del segno chiuso per eta. 
Non si può comunque trascurare il fatto che si tratti di testi ‘informali’, 
realizzati da Greci provenienti da diverse zone della costa microasiatica 
o dalle isole prospicienti; ne è un esempio il fatto che in un altro di questi 
testi, scritto da un rodio di Ialisos (Bernand, Masson 1957, nr. 2; Tozzi 
1976), sia attestato il segno 󰁗 per indicare l’aspirazione e il digramma 󰁗Ε 
per eta. Inoltre la fluttuazione all’interno dello stesso testo di alcune for-
me delle lettere è senz’altro da imputare anche alle modalità di scrittura, 
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verosimilmente avvenuta con l’utilizzo di un’arma da taglio o di una lancia, 
e sarebbe perciò ininfluente nell’ottica di un discorso evolutivo (così già 
Kirchhoff 1877; Roberts 1887; Hirschfeld 1887). 
Ulteriore prova di questa molteplicità di anime nella compagine mer-
cenaria saitica è l’uso del dialetto dorico, che indica probabilmente un’o-
rigine degli esecutori dalle città doriche della costa Caria, mentre altri 
graffiti sono esplicitamente firmati da due rodî (Bernand, Masson 1957, 
nrr. 2, 4), da un cittadino di Colofone (1957, nr. 6) e da uno di Teos (1957, 
nr. 3); queste ultime due località in area ionica. È dunque proprio in questa 
mescolanza, tipica peraltro di un contesto militare, che andrà ricercata la 
spiegazione della discrepanza fra uso linguistico e uso scrittorio; d’altron-
de è ben noto come Ionia e Caria fossero in età saitica e sin dai tempi di 
Psammetico I le principali aree di reclutamento delle truppe mercenarie 
egiziane (Hdt. 2.152-54; Diod. 1.66.12-67.2). 
Alcuni fenomeni linguistici sono da imputarsi all’arcaicità del testo, co-
me per esempio la mancata geminazione consonantica (l. 1 Ψαματίχ, l. 4 
ἀλογλσς) o, alla l. 2, l’articolo di sapore omerico τοὶ per οἱ (Buck, Dialects 
122); altri sono invece chiari indicatori di un dialetto dorico: l. 3 υἷς, letto 
correttamente per la prima volta da Blass nel 1878 come avverbio locativo 
corrispondente a οἷ (Buck, Dialects 132.4); l. 4 ἦχε, imperfetto dorico che sta 
per εἶχε; l. 5 ἁμὲ per ἡμᾶς, in corrispondenza evidentemente col ταῦτα della l. 2. 
Lo Psammetico della l. 1 è dunque Psammetico II, terzo faraone della 
XXVI dinastia, che inviò la spedizione in Nubia contro i Kushiti che ave-
vano dominato l’Egitto nel secolo precedente (XXV dinastia: 712-664 ca.) 
e che ancora minacciavano, soprattutto nel sud del paese, la rinnovata 
unità politica realizzata da Psammetico I e dalla casa di Sais a seguito 
della coalizione dei potentati libici del Delta. A questa impresa militare 
accenna di sfuggita anche Erodoto (Hdt. 2.161) che menziona il sovrano 
col nome di Ψάμμις. 
Le fonti egiziane confermano anche che il re si fermò a Elefantina, dove 
forse avevano sede delle proprietà reali (Goedicke 1981, 191) e che se-
gnava il confine politico meridionale dell’Egitto, e da lì «lanciò l’esercito» 
(ἤλασε τὸν στρατόν: Bernand, Masson 1957, nr. 2) verso sud. Non si hanno 
invece elementi per stabilire l’esatta identità e il ruolo di Psammetico 
figlio di Theokles; sicuramente, a giudicare dal patronimico e dal nome 
egiziano, era un greco di seconda generazione ormai inserito nella vita 
civile e militare del paese d’adozione, tanto da essere stato chiamato co-
me il faraone fondatore della dinastia (Psammetico I). Nell’ambito della 
spedizione potrebbe aver avuto il ruolo di tecnico o responsabile della 
navigazione fluviale o solo di una singola imbarcazione (con diverse preci-
sazioni: Bernand, Masson 1957; Ampolo, Bresciani 1988; Agut-Labordère 
2012), oppure comandante subalterno del contingente greco (Laronde 
1995; Bettalli 2013, 216). Il dibattito è ovviamente legato alle differenti 
opinioni sugli eventuali vantaggi di una maggiore integrazione etnica e 
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quindi sul ruolo che potevano assumere certi Greci, e gli stranieri più in 
generale, nell’ambito dell’amministrazione egiziana. 
Potasimto, originario del Delta, è invece un personaggio ben noto alle 
fonti egiziane: numerosi reperti di corredo confermano nella titolatura il 
ruolo di generale e soprattutto di «capo degli stranieri» (Lefebvre 1925; 
Rowe 1938; Yoyotte 1953; Pernigotti 1968, 1991), vale a dire esattamente 
di quegli ἀλλόγλωσσοι (letteralmente coloro che parlavano altre lingue 
rispetto all’egiziano, cf. Pernigotti 1996) menzionati dal graffito e fra i 
quali, come per altro confermerà anche Erodoto (2.154), erano compresi 
prima di tutto i mercenari stranieri dalla Ionia e dalla Caria, con la sicura 
compresenza – da non sottovalutare – anche di elementi semitici, come 
dimostrano iscrizioni fenice sullo stesso monumento di Abu Simbel e un 
passo della lettera di Aristea a Filocrate (13), dell’epoca di Tolomeo II, che 
riferisce di Giudei mandati in Egitto a combattere con Psammetico come 
truppe ausiliarie contro il re d’Etiopia.1 
Personaggio altrimenti attestato è anche Amasi, comandante del con-
tingente egiziano e secondo alcuni, in quanto tale, anche della totalità 
dell’esercito (Bernand, Masson 1957; discussione in Pernigotti 1999, 67-
74; per la titolatura egiziana: Rowe 1938; Chevereau 1985, 89-90, 328). 
Autori del graffito furono Archon, figlio di Amoibichos, e Peleqos, figlio 
di Eudamos: il primo verosimilmente fratello del Python menzionato in 
un altro di questi testi (Bernand, Masson 1957, nr. 5), anch’egli di nome 
greco e col medesimo patronimico di sapore cario (cf. I.Kaunos 38, l. 59); il 
secondo dal nome cario (Masson 1994; LGPN V.B, Πελεκως, Πελλεκως) ma 
con un patronimico greco; ulteriore esempio di commistione culturale già 
nella patria d’origine (Οὑδάμος è da intendere come crasi per ὁ Εὐδάμου: 
Blass 1878; Bernand, Masson 1957. Poco verosimile l’ipotesi di Harrison 
1926, ripresa in Dillon 1997, di vedervi un gioco di parole umoristico 
con riferimento all’arma – πέλεκυς – usata per incidere l’iscrizione da un 
imprecisato «Nessuno» che richiamerebbe reminiscenze omeriche come 
rivendicazione di una specifica identità culturale). Entrambi questi perso-
naggi erano mercenari che hanno voluto immortalare su un monumento 
antico di oltre sei secoli il ricordo della loro esperienza militare in regioni 
tanto distanti dalla loro terra; si può poi discutere se fossero di recente 
arruolamento oppure se i loro genitori facessero già parte di quegli ʻ uomini 
di bronzoʼ arrivati dall’Asia Minore sotto Psammetico I e rimasti a servizio 
dei faraoni (Hdt. 2.152; Pernigotti 1993, 1996). 
Dal punto di vista geografico la localizzazione di Kerkis non ha mai trovato 
ipotesi soddisfacenti, ma anche in questo caso ci soccorrono i documenti egi-
ziani, grazie ai quali si è potuta ricostruire una penetrazione almeno fino alla 
1 Non è però specificato di quale Psammetico si tratti e di conseguenza di quale spedi-
zione (sulle campagna nubiana di Psammetico I si veda Hdt. 2.30-31). Per le diverse ipotesi 
si vedano Kahn 2007 e Schmitz 2010.
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regione di Dongola, a sud della terza cateratta, e probabilmente anche fino 
a Napata, la capitale kushita, oltre la quale le rocce affioranti della quarta 
cateratta resero impossibile proseguire la navigazione (Sauneron, Yoyotte 
1952). Le stele egiziane, pur coi consueti toni della propaganda celebrativa, 
ci parlano poi di una pesante sconfitta dei Nubiani e di numerosi prigionieri. 
Si tratta dunque di un colpo al cuore del regno di Kush, una spedizione 
complessa, militarmente e gerarchicamente ben organizzata, in risposta 
a una concreta minaccia (stele di Tanis, cf. Pernigotti 1999, 59, l. 5) e ba-
sata su un preciso disegno politico assolutamente coerente con gli intenti 
di legittimazione e consolidamento del potere territoriale perseguiti dalla 
dinastia saitica (cf. Agut-Labordère 2013), soprattutto al fine di mettere 
in sicurezza le regioni meridionali,2 ma anche nell’ottica di una riapertura 
delle direttrici economiche verso l’interno del continente (Pernigotti 1988 
e discussione in Preaux 1957). 
In questo contesto il graffito greco di Abu Simbel costituisce una te-
stimonianza di primaria importanza per quanto riguarda lo sviluppo dei 
rapporti fra la Grecia e l’Egitto in età arcaica e sul ruolo dei mercenari 
Ioni e Carî che, sfruttando l’apertura dei sovrani saitici verso il mondo 
mediterraneo, si spostano in cerca di fortuna, mettendo a disposizione la 
loro esperienza militare oplitica per un periodo limitato – come quel Pedon 
che ritornò nella sua Priene gratificato da doni e concessioni (SEG XXXVII 
994; Ampolo, Bresciani 1988) – oppure fermandosi in quegli Stratópeda 
ricordati dalle fonti e appositamente riservati loro dai faraoni (Hdt. 2.154; 
Diod. 1.67.1), dando così luogo a un fenomeno generazionale e a gradi di 
integrazione etnico-culturale anche rilevanti, senza che questo comportas-
se però una perdita della propria identità, come testimonia pienamente la 
volontà di lasciare questa imperitura traccia del loro passaggio.
2 Cf. Yoyotte 1951 che raccoglie le testimonianze di rasura dei nomi dei dinasti kushiti 
dai monumenti e Agut-Labordère 2013, 979, che parla di «eradication of the kushite past». 
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